Editoriale Cditorial

MICHELE TALIA

Storia, passione, competenza: tre parole guida per una

nuova stagione urbanistica

History, passion, competence: three guiding words for a

new season in urban planning

I'lettori piu fedeli di Urbanistica hanno gia avuto la possibilita di
leggere qualcuno dei numerosi articoli che ho scritto nel corso
degli anni per questa rivista, ma questa ¢ la prima volta che firmo
un editoriale e che intervengo su queste colonne in qualita di
Presidente dell’Inu.

Secondo una prassi che condivido solo in parte — e che dunque
seguiro piuttosto marginalmente — dovrei utilizzare lo spazio che
mi ¢ stato riservato per illustrare 1 punti piu significativi del mio
programma di mandato e per dichiarare il debito di riconoscenza,
comungque rilevante, che ho maturato nei confronti di Silvia
Viviani che mi ha preceduto alla guida dell’Istituto. Ma di questi
argomenti ho gia scritto nelle ultime settimane e chi ¢ interessato
ad approfondirli potra documentarsi facilmente consultando gli
altri canali editoriali dell’Inu (1).

La lunga consuetudine che mi lega a questa rivista mi spinge
piuttosto ad avvicinarmi con piu circospezione a uno strumento
culturale che ho molto apprezzato da studioso e che vorrei
contribuire a rendere ancor piu autorevole nei prossimi anni. Per
questo motivo provero ad affrontare il mio compito privilegiando
alcune questioni che presentano non poche affinita rispetto ai
temi che Urbanistica affronta abitualmente e che attengono in
modo piu specifico al riposizionamento culturale dell’Inu, a cui
intendo lavorare non per una sterile rivendicazione di originalita,
ma perché sono convinto che gli obiettivi che vorrei perseguire
insieme ai nostri interlocutori politico-istituzionali e al mondo
della formazione universitaria e della professione ci costringono
a modificare almeno in parte il punto di vista che abbiamo
utilizzato finora. Questo cambiamento di prospettiva non solo ci
consentira, ne sono convinto, di analizzare piu efficacemente le
trasformazioni urbane che stanno avvenendo, ma ci permettera
altresi di acquisire una maggiore consapevolezza della cornice
socio-economica e ambientale in cui tali mutamenti stanno
maturando e del nuovo ruolo che la societa contemporanea
sembra riservare al sapere tecnico e, in definitiva, a un Istituto
come il nostro.

Citta informali ed enigmatiche alla ricerca di nuovi
strumenti di governo

La prima questione da cui conviene partire riguarda I'oggetto
fondamentale delle nostre riflessioni e proposte, cioe la citta, che
per troppo tempo abbiamo considerato portatrice di un’identita
sostanzialmente stabile, quasi congelata nel tempo in una sorta
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The most faithful readers of Urbanistica have already had an
opportunity to read some of the numerous articles I have written
over the years for this journal, but this is the first time I have
written an editorial and contributed to these columns as President
of the INU.

According to a custom that I agree with only partially — and
which I will therefore follow rather marginally — I should use this
space to illustrate the most important points of the plan for my
tenure and declare the debt of gratitude, nevertheless relevant,
that I owe to Silvia Viviani, who precedes me in directing the
Institute. I have already written about these topics in recent
weeks, however, and anyone interested in taking a closer look can
easily do so by consulting the INU’s other editorial channels (1).
Rather, the lono“ habit that ties me to this journal pushes me

to more prudcnth approach, a cultural tool that I have much
appreciated as a scholar and which I would like to help make
even more influential in the coming years. For this reason, I will
try to address my task by concentrating on some questions that
have more than a little ’lfﬁnltV with th(‘ themes that Urbanistica
usually addresses. These pertain very specifically to culturally
repositioning the INU;, which I intend to work for, not for the
sterile claim of originality but because I am convinced that the
objectives I would like to pursue, together with our political/
institutional representatives and the world of university and
professional training, force us to modify at least partially the point
of view we have relied on up to now. I am convinced that this
change in perspective will not only allow us to more effectively
analyse current ongoing urban transformations, but will also
enable us to become more aware of the socioeconomic and
environmental framework in which these changes are occurring
and the new role that contemporary society seems to reserve for
technical know-how and, ultimately, an Institute such as this.

Informal, enigmatic cities in search of new governance
tools

The first question I begin with regards the fundamental object

of our reflections and proposals, that is, the city, which for too
long we have viewed as holding a substantially stable identity; one
that is nearly frozen in time as a sort of still image that made the
city easy to distinguish from the countryside. In view of intense
research activities that have repeatedly highlighted the enigmatic
and unstoppable character of material forms of contemporary



di fermo immagine che la rendeva agevolmente distinguibile dal
territorio non urbanizzato. Pur a fronte di una intensa attivita di
ricerca che ha messo ripetutamente in luce il carattere enigmatico
e inafferrabile delle forme materiali della citta contemporanea, la
disciplina urbanistica ha preferito servirsi di categorie concettuali
ormai usurate per descrivere e regolamentare le incessanti
trasformazioni del territorio antropizzato, con la conseguenza

di aumentare la distanza tra il profilo concettuale della norma
giuridica vigente e il suo contenuto sostantivo.

E’ ragionevole supporre che questa sospensione di giudizio non
possa protrarsi ulteriormente e che il governo del territorio

sia tenuto a farsi carico di rilanciare un’attivita di conoscenza
necessaria a fare in modo che la pianificazione urbanistica, se
intende contribuire alla riproposizione della funzione strategica
della citta nel campo dell'innovazione economica e sociale,
debba essere in grado di misurarsi con le sfide ambientali e con
le possibili ripercussioni del declino, sempre piu accentuato, del
mercato capitalistico.

Trovandost al crocevia di un cambio di paradigma che puo
costituire una via d’uscita dalla situazione di stallo in cui si

trova attualmente la societa contemporanea, la citta tende ad
assumere responsabilita e compiti non commisurati alle sue
risorse. Non solo: la circostanza per cui la popolazione urbana
dovrebbe raggiungere un picco dell’85% entro la fine del secolo
ci fa pensare che la citta non potra piu avvalersi per molto

tempo di quello status privilegiato di cui ha goduto durante tutto
il processo di urbanizzazione; un beneficio che era associato

alla circostanza per cui alla decisione di trasferirsi in un’area
urbana corrispondeva in molti casi il godimento di requisiti
particolarmente favorevoli in relazione alle condizioni che
concorrevano al raggiungimento di una condizione generalizzata
di benessere.

In questa complessa alterazione dei fattori che concorrevano

a un piu ordinato sviluppo del territorio antropizzato, la crisi
finanziaria e I'innovazione tecnologica hanno determinato in
molti casi una preoccupante offensiva nei confronti del sistema
del welfare e degli equilibri faticosamente raggiunti nei processi
re-distributivi delle risorse economiche e del capitale sociale. Il
carattere ambivalente di questa trasformazione particolarmente
accelerata ha prodotto da un lato 'impetuoso sviluppo
dell’intelligenza artificiale, con applicazioni alle telecomunicazioni
e alla robotica che stanno rendendo rapidamente obsolete molte

cities, the discipline of urban planning has preferred to rely on
now-overused conceptual categories to describe and control
incessant transformations within the urbanized territory, resulting
in a growing distance between the conceptual profile of current
legal standards and its substantive content.

It is reasonable to suppose that this suspension of judgement
cannot be extended further. Territorial governance must re-
launch knowledge if it wants urban planning to be able to re-
propose the strategic function of the city in the field of economic
and social innovation. Only in this way will it be able to measure
itself against environmental challenges and the traumatic effects
of the decline in the capitalist market.

Finding themselves at the crossroads of a paradigm shift that
may constitute a way out of the stalled situation in which
contemporary society currently finds itself, cities tend to take on
responsibilities and tasks that are not in line with their resources.
And not only that. The circumstances, due to which the urban
population should reach a peak of 85% by the end of the century,
make us think that cities cannot rely for much longer on that
privileged status they have enjoyed throughout the urbanization
process. This benefit was associated with the circumstances for
which the decision to move to an urban area often corresponded
to enjoying particularly favourable requirements with respect to
conditions leading to a general state of well-being.

Amid this complex modification of factors that contributed to
more orderly developing the anthropized territory, the financial
crisis and technological innovations have often made a worrying
attack on the welfare system and balances that were achieved in
laborious processes to redistribute economic resources and social
capital. The ambivalent character of this particularly accelerated
transformation has both led to the impetuous development of
artificial intelligence, with applications for telecommunications
and robotics that are rapidly rendering many human activities
obsolete, and also made the request for social equality that covers
a large part of the planet more dramatic and widespread.

Due to the very unequal territorial effects of this accelerated
transition, it was first the largest cities in which the living
conditions of the weakest populations and those most exposed

to a progressive eclipsing of public expense and to the pervasive
effects of modernization were threatened. This was followed by
the progressive emergence of a new urban question that is likely
destined to notably amplify the responsibilities of planners (Talia
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attivita umane, dall’altro ha reso pit drammatica e diffusa quella
richiesta di equita sociale che attraversa gran parte del pianeta.
A causa degli effetti territoriali fortemente sperequati di questa
accelerata transizione, sono state in primo luogo le citta di
maggiori dimensioni a vedere minacciate le condizioni di vita
delle popolazioni piu deboli ed esposte a una progressiva eclissi
della spesa pubblica ¢ agli effetti perversi della modernizzazione.
Ne consegue il progressivo affiorare di una nuova questione
urbana, che ¢ probabilmente destinata ad amplificare
notevolmente le responsabilita della pianificazione urbanistica
(Talia 2019), tanto che quest’ultima ha di nuovo bisogno di far
leva su una passione civile che aveva caratterizzato per molti anni
I'iniziativa degli urbanisti, ma che nella fase piu recente sembra
essersi pressoché dissolta.

Se dunque la crescita ipertrofica degli ultimi decenni rischia

di minare alle basi la capacita attrattiva esercitata dai sistemi
insediativi e la stessa attitudine della citta a produrre nuovi
significati a elevato valore simbolico, esiste una possibilita
concreta che la cultura di piano di cui ci siamo finora serviti non
sia piu in grado di disegnare i confini del territorio maggiormente
antropizzato e di assicurarne il governo. A fronte delle nuove
fragilita urbane che una lunga stagnazione economica e le piu
recenti sfide ambientali stanno evidenziando, gli studi urbani e
la dlsaphna della pianificazione sono invitati ad affiancare una
mansione propositiva e inedita al tradizionale supporto tecnico
che hanno finora garantito ai titolari della funzione di governo
del territorio. Grazie a questa assunzione di responsabilita ¢
possibile tendere alla ricomposizione dei valori identitari e delle
risorse socio-culturali che la citta sta contribuendo a dissipare
nel corso di una complessa transizione che, in caso contrario,
condurrebbe le comunita urbane a smarrire le motivazioni di
fondo e la direzione di marcia del loro percorso evolutivo.

Il valore del pensiero critico nell’eta dell’incompetenza
Secondo un procedimento argomentativo che discende
direttamente dai filosofi dell’antica Grecia, il ricorso sistematico
al pensiero critico costituisce tradizionalmente la conferma che
“1 processi mentali possono essere intenzionalmente controllati
usando domande, esaminando comparativamente le parole

o azioni proprie o altrui, effettuando un auto-monitoraggio
cognitivo con la disponibilita ad auto-correggersi” (Corbellini
2019). Questa fiducia nel pensiero riflessivo non ¢ stata messa
quasi mai in discussione nemmeno in seguito e ha favorito

il progressivo riconoscimento del ruolo che doveva essere
riconosciuto ai titolari di competenze specialistiche, che in una
societa sempre piu complessa avrebbero dovuto occuparsi della
soluzione di problemi sui quali 1 cittadini nutrivano concezioni
troppo approssimative e inconciliabili.

Relativamente al governo del territorio, il principio della

delega agli specialisti delle principali competenze tecniche ¢
stato impiegato sistematicamente, con la conseguenza che in
questo fondamentale settore della pubblica amministrazione
Iattribuzione sistematica di funzioni delegate ai portatori di
saperi esperti ha precocemente condotto alla formazione di una
sorta di ‘tecno-polio’, che ha finito per accentuare la distanza
tra 1 cittadini e le sedi in cui si procedeva alla elaborazione delle
principali decisioni che riguardavano il futuro della citta. Se poi
si considera che in molti cast gli esperti ai quali si decideva di
ricorrere incorrevano in errori o insuccessi, oppure rifiutavano di
interagire con il pubblico trincerandosi dietro rituali o formule
gergali poco comprensibili, o infine non riuscivano ad accreditarsi
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2019), such that it again needs to leverage the civic passion that
characterized urban planning initiatives for many years but which
has rather dissolved most recently.

Therefore, if the hypertrophic growth of recent decades risks
undermining the basis of attraction of urban areas and the city’s
inclination to produce new meanings with high symbolic value,
there is a real possibility that the culture of planning that has
served us up to now can no longer draw the borders around the
most anthropized territories and ensure their governance. Faced
with new urban fragilities that a long economic stagnation and
the most recent environmental challenges have highlighted, urban
studies and planning techniques are called to associate a proactive
and original approach to the traditional support that has so far
been guaranteed to the public administration. By assuming this
responsibility, it is possible that the discipline of urban planning
tends to rebuild the identifying values and sociocultural resources
that cities are dissipating over the course of a complex transition
that, on the contrary, would lead urban communities to lose basic
motivation and the sense of their evolutionary path.

The value of critical thinking in the age of incompetence
According to a method of argumentation that descends directly
from the ancient Greek philosophers, systematic recourse

to critical thinking confirms that ‘mental processes can be
intentionally controlled by questioning, comparatively examining
one’s own or others” words or actions, cognitively self-monitoring
with a willingness to self-correct’ (Corbellini 2019). This trust in
reflexive thought has almost never been questioned, and it has
favoured the progressive recognition of roles reserved for those
with special skills who, in an increasingly complex society, were
to deal with solving problems about which citizens had formed
concepts that were too rough or irreconcilable.

With respect to territorial governance, the principle of assigning
the main technical responsibilities to specialists has been used
systematically, with the result that it has led to the formation of

a sort of ‘technopoly’, and to accentuate the distance between
citizens and the offices in which major decisions affecting the
city’s future were made. In many cases these experts also made
mistakes; they were unsuccessful, or refused to interact with the
public, taking refuge behind rituals or jargon-filled formulas

that were hardly understandable, or did not manage to qualify
themselves for new governance responsibilities after the end of
the political/administrative cycle in which they were appointed.
It i, therefore, not difficult to glimpse the most direct causes

of the ecllpﬁmg of the principle of competence which is still
ongoing It is then a loss of power and prestige that constitutes
the combined adverse effect of factors ascribable to two aspects.
On the one hand, this relates to technicians’ inability to maintain
their authority amid the capillary spread of basic knowledge.

On the other hand, there has been a generalized tendency to
interpret the call of specialists to the growing complexity of the
context in which they operated as a pretext with which they tried
to block the formation of an independent point of view, among
inhabitants regarding questions that were deemed the most
important.

In recent years, faith in critical thinking and actions taken based
on specialized knowledge has therefore been subject to concentric
attack, so much so that public opinion in many Western countries
has begun to identify experts and intellectuals as representatives
of an ‘elite’, the enemy of popular interest, which it was possible
to do without (Nichols 2017). Faced with this alarming situation,



presso 1 nuovi responsabili delle funzioni di governo dopo
I'esaurimento del ciclo politico-amministrativo nel quale erano
stati nominati, non ¢ difficile scorgere le cause piu dirette di quella
eclissi del principio di competenza in cui siamo tuttora immersi.
E cio¢ di una perdita di potere e di prestigio che costituisce
Ieffetto congiunto e perverso di fattori ascrivibili da un lato alla
incapacita det tecnici di conservare la propria autorevolezza negli
anni della diffusione capillare delle conoscenze di base, dall’altro
alla tendenza generalizzata a interpretare il richiamo degli
specialistici alla complessita crescente del contesto nel quale essi
operavano come un pretesto con il quale si cercava di ostacolare
la formazione negli abitanti di un punto di vista autonomo sulle
questioni ritenute piu significative.

Nel corso degli ultimi anni, la fiducia nel pensiero critico e
nell’operato sostenuto da conoscenze specialistiche ha dunque
subito un attacco concentrico, tanto che I'opinione pubblica di
molti paesi occidentali ha cominciato a individuare negli esperti e
negli intellettuali 1 rappresentanti di una éite che era nemica degli
interessi popolari e di cut era possibile fare a meno (Nichols 2017).
A fronte di questa situazione allarmante conviene mettere in
campo una risoluta capacita di contrasto nei confronti di questa
tendenza alla disintermediazione, con iniziative che potrebbero
interessare virtualmente tutti 1 soggetti, collettivi e individuali, che
si affidano a linguaggi tecnici specializzati e che sono oggetto di
una incessante contestazione da parte dell’opinione pubblica.

Per quanto ci riguarda piu direttamente, ¢ possibile ritenere che
la difesa det saperi esperti debba puntare in primo luogo alla
rivendicazione dell’autorevolezza e del prestigio che I'Inu ha
conquistato nel corso di una storia lunga e gloriosa iniziata nel
1930. Nel ricostruire il lungo percorso che abbiamo compiuto
(D1 Biagi, Gabellini 1992), ci si imbatte inevitabilmente in una
molteplicita di eventi e di personaggi che hanno contribuito

ad animare la scena internazionale, con personalita di assoluto
rilievo tra le quali non possiamo fare a meno di ricordare Olivetti,
Piccinato, Astengo, Salzano e Campos Venuti, che hanno svolto
un ruolo fondamentale in vista dell’affermazione delle tradizioni
urbanistiche del *900 e della proposizione di visioni talvolta
antagoniste della pianificazione. In molti casi il riferimento agli
avvenimenti piu significativi di questa storia — che avremo modo
di ‘rileggere’ in occasione del ciclo di iniziative che dedicheremo
a questa celebrazione durante il prossimo anno — ci permettera
di passare in rassegna non solo i successi, ma anche i numerosi
fallimenti dell’'urbanistica italiana (la legge Sullo, il Progetto 80,
la riforma del regime dei suoli, ecc.), da cui ¢ ancora necessario
ripartire se si vuole superare il pesante ritardo che abbiamo
maturato nei confronti di altre scuole europee.

Questa fiducia nella storia e nella sua capacita di offrire

una cornice interpretativa ai dilemmi scientifici e culturali

che dobbiamo affrontare, rendendoli in questo modo piu
comprensibili, puo fare in modo che la soluzione di nuovi
problemi si riveli molto piu agevole (Bodei 1994). Cio rappresenta
una peculiare declinazione dell’approccio che abbiamo

proposto in questo contributo e prevede che solo attraverso una
considerevole diffusione dei valori culturali ed etici sia possibile
diffondere tra 1 cittadini una rinnovata fiducia nel principio di
competenza e nella possibilita che quest’ultimo favorisca, non
inibisca, 'espressione autonoma della volonta del cittadino
(Dorato 2019).

Naturalmente un cambio radicale nell’attitudine delle comunita
urbane ad affrontare consapevolmente le incognite proposte dalla
socleta contemporanea presuppone una crescente apertura nei

a resolute capacity for contrast must be implemented when faced
with this trend of disintermediation; with initiatives that could
affect virtually all subjects, collective and individual, that trust

in specialized technical language and which are the object of
incessant public criticism.

With regard to the topics that more directly concern us, one

can maintain that the defence of expert knowledge should

aim for the long-term goal of reclaiming the authorltv and
prestige that the INU has built in its long history since 1930. In
reconstructing the long pqth that we have travelled (D1 Biagi,
Gabellini 1992), we have inevitably run into numerous events
and people that have contributed to animating the international
scene, with personalities of clear importance. Among the latter,
it is impossible not to mention Olivetti, Piccinato, Astengo,
Salzano and Campos Venuti, who have played a key role in
confirming the urban planning traditions of the twentieth
century and proposing sometimes opposing views of planning,
We will have the opportunity to read, more thoroughly, the most
important events of this history in the series of initiatives that
we will dedicate to this celebration throughout the coming year.
In many cases, reference to these events will allow us to review
not only the successes, but also the numerous failures of Italian
urban planning (the Sullo proposal, Progetto °80, the land use
reforms, etc.), with which it is still necessary to begin if we want
to overcome the heavy delay we have built up compared to other
European Schools of Planning.

This faith in history and its capacity to offer an interpretational
framework for the scientific and cultural dilemmas, that we
should address, can do so in a way that the solutions to new
problems wind up being much more manageable (Bode1 1994).
This represents a pamcular aspect of the clppl"OdCh that we have
proposed in this contribution. It predicts that it is possible only
through the considerable spread of cultural and ethical values to
instil citizens with renewed trust in the principle of competence
and the possibility that it favours rather than inhibits the
independent expression of citizen willpower (Dorato 2019).
Naturally, a radical change in urban communities’ propensity

to consciously address the unknowns of contemporary society
presupposes a growing openness towards the need to critically
assess the foreseeable consequences of major public decisions,
and to point resolutely in the direction of reaching the hwhcst
level of scientific htcra(\ Such a cognitive process 5hould aim not
so much at increasing the spread of scientific culture, which is
too ambitious an objective for a campaign of popularization and
interactive information. Rather, it should aim to promote critical
understanding of how a scientific discipline functions, how critical
rational capabilities can be developed, and the way in which we
can promote greater respect for factual reality (Corbellini 2019).
In the field of territorial governance in particular, the latter
‘goal’ presupposes the pursuit of two very different objectives.
First, it means spreading growing familiarity among citizens

of the cultural and scientific bases of urbanization processes,
how the ecosystem works, and relationships between economics
and the territory. Recourse should be made to advertising and
communication tools capable of spreading awareness about the
specialized nature of this knowledge, which is necessary to more
consciously manage resources and, therefore, the importance of
the pr1nc1plc of competence.

As regards, instead, the attempt to reduce the distance between
specialized skills and basic technical knowledge, INU should
turn to concerted activities with academic institutions and urban
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confronti della necessita di valutare criticamente le conseguenze
prevedibili delle principali scelte pubbliche e punta risolutamente
in direzione del raggiungimento di un livello il piu possibile
elevato di alfabetizzazione tecnico-scientifica. Un siffatto
processo cognitivo dovrebbe puntare non tanto ad aumentare la
diffusione della cultura scientifica propriamente intesa, obiettivo
quest’ultimo troppo ambizioso per una campagna di divulgazione
e di informazione interattiva, quanto piuttosto a promuovere la
comprensione critica di come funziona una disciplina scientifica,
di come sia possibile perseguire lo sviluppo di capacita critiche
razionali e del modo in cui riusciremo a promuovere un maggiore
rispetto per la realta fattuale (Corbellini 2019).

Soprattutto nel campo del governo del territorio, quest’ultimo
‘bersaglio” presuppone il perseguimento di due obiettivi ben
distinti. Si tratta in primo luogo di diffondere una crescente
familiarita da parte dei cittadini nei confronti delle bast culturali
e scientifiche dei processi di urbanizzazione, del funzionamento
dell’ecosistema e dei rapporti tra economia e territorio, anche
ricorrendo a strumenti pubblicistici e di comunicazione in

grado di diffondere la consapevolezza del carattere specializzato
delle conoscenze che si rendono necessarie per una gestione
consapevole delle risorse e, di conseguenza, dell'importanza del
principio di competenza.

Per quanto riguarda, invece, il tentativo di ridurre la distanza tra
le competenze specialistiche e le conoscenze tecniche di base,
I'Inu dovra ricorrere a un’azione concertata con le istituzioni
accademiche e professionali pit autorevoli in campo urbanistico,
con le quali ha peraltro gia intessuto nel corso degli ultimi anni
un intenso sistema di relazioni. Con riferimento al rapporto

di collaborazione che ¢ stato gia sperimentato con successo

in numerose realta locali, converra puntare sulla attivazione

di programmi di tirocinio, di formazione e di aggiornamento
professionale tali da assicurare una modalita di apprendimento
permanente (fifelong learming) che, almeno in prospettiva,
potrebbero contribuire al superamento delle principali criticita
dell’attuale sistema educativo. Oltre agli evidenti benefici per

1 glovani laureati in architettura e ingegneria edile —la cui
qualificazione in campo urbanistico appare sovente inadeguata

a causa delle scelte miopi operate negli ultimi anni da molte
universita italiane — questa alfabetizzazione tecnica dovrebbe
favorire nel tempo un dialogo piu agevole e collaborativo tra
urbanisti senjor ¢ nuovi quadri tecnicl, sia negli uffici di piano degli
enti locali di maggiori dimensioni, sia nei gruppi di progettazione
che si misurano sempre pit spesso con i compiti di crescente
complessita che derivano dalla diffusione degli obiettivi della
rigenerazione urbana e della pianificazione integrata.

Come ridare spazio alla passione civile nei processi di
governo del territorio

Anche se in forme ancora sperimentali e provvisorie, le
considerazioni che abbiamo appena proposto al lettore

tendono a evidenziare la necessita di effettuare al piu presto

un riposizionamento della cultura della pianificazione che, a
causa del cambio di paradigma che sta rapidamente maturando
nei processi di urbanizzazione e di valorizzazione economica,
rischia di perdere la presa nei confronti delle strutture urbane ¢
territoriali su cui aveva tradizionalmente esercitato il suo potere di
indirizzo e di controllo.

Conviene a questo punto segnalare che la perdita di una
posizione baricentrica da parte della dottrina della pianificazione
non ¢ un fenomeno recente, se non altro perché il passaggio
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planning professionals, with which it has already woven an
intense system of relationships over the years. In reference to
collaborative relationships that have already been successfully
tested in numerous local circumstances, it would be worthwhile
focusing on activating internship, training, and professional
development programmes to ensure a means of lifelong learning
that, at least in perspective, should contribute to overcoming the
main critical issues in the current educational system. This will
provide evident benefits for young graduates in architecture and
civil engineering whose urban planning education often appears
inadequate due to the myopic choices made in recent years by
many [talian universities. This technical literacy should also
favour a more manageable and collaborative dialogue over time
between senior urban planners and new technical cadres, both
in the planning offices of the local authorities of larger size, and
in planning groups that are increasingly often charged with tasks
of growing complexity deriving from thc spread of objectives of
urban regeneration and integrated planning.

How to breathe new life into civic passion in the
territorial government processes

Even in ways that are still experimental and provisional, the
considerations we have just proposed highlight the need to reset
the planning culture as quickly as possible. Due to the paradigm
shift that is rapidly occurring in the processes of urbanization and
economic enhancement, this culture thus risks losing its hold on
urban and territorial structures in which its power of direction
and control was traditionally exercised.

It is convenient at this point to note that the planning doctrine’s
loss of a barycentric position is not a recent phenomenon. If no
other reason, this is because the shift from a restricted, specialized
idea of urban planning to a rather more inclusive notion of
territorial governance had for some time entailed, together

with some important technical/cultural advances, also several
anomalies related to the relationships of planners with other
actors in planning. In reference to the reflection I have developed
in this contribution, it seems particularly worth nothing the
tendency of urban planners — increasingly ‘consultants’ rather
than designers within the local administration — to progressively
abdicate significant amounts of responsibility related to the
success of the planning process in which they participate. Another
aspect worth noting 1s planners’ propensity to share their tasks,
which were once their exclusive domain, with those in other
ancillary technical positions. Such tasks include the activation of
citizen participation processes, the verification of subjectability to
an EAS, or drafting sectoral plans.

Due to a complicated kaleidoscopic effect, the relationship between
subject, actor, and object has registered frequent shifts in meaning,
not only with respect to planning activities, but also in scientific
observation and cultural production in support of territorial
governance. These changes must be accurately circumscribed if
we want to control the development of convincing interpretations
of the current paradigm shift that the city, market, and social
organization are undergoing with difficulty. If we ntend to prevent
thL viewpoint used by th( subjut of the plan from progressively
losing contact with the reality to be governed as a result of this
accentuated relativism, it is worth contrasting the tendency for

a marked weakening of emotional tension and the progressive
refusal to perform fundamental orientation and synthesis of the
numerous tasks necessary to carry out a planning instrument (De
Leo, Torester 2016).



da una concezione ristretta e specialistica di urbanistica a una
nozione assai pit inclusiva di governo del territorio aveva da
tempo comportato, insieme ad alcuni significativi avanzamenti
tecnico-culturali, anche non poche anomalie relativamente

ai rapporti del planner con gli altri attori della pianificazione.

Con riferimento alla riflessione che sto sviluppando in questo
contributo, appare particolarmente degna di nota non solo la
tendenza dell’urbanista — sempre piu frequentemente ‘consulente’
e non progettista per conto della amministrazione locale — ad
abdicare progressivamente a quote significative di responsabilita
relativamente all’esito del processo di pianificazione a cui sta
partecipando, ma anche la sua propensione a condividere i

suoi compiti, un tempo esclusivi, con 1 titolari di altre mansioni
tecniche ancillari, quali ad esempio I’attivazione di percorsi
partecipativi, la verifica di assoggettabilita alla Vas o la redazione
di piani di settore.

Per effetto di un complicato gioco di specchi il rapporto

tra il soggetto, I'attore e I'oggetto non solo delle attivita di
pianificazione, ma anche dell’osservazione scientifica e della
produzione culturale a supporto del governo del territorio,

sta registrando frequent slittamenti di senso, che ¢ necessario
circoscrivere accuratamente se vogliamo mantenere il controllo
sull’elaborazione di interpretazioni convincenti dell’attuale
cambio di paradigma che la citta, il mercato e I'organizzazione
sociale stanno faticosamente attraversando. Se intendiamo evitare
che, per effetto di questo accentuato relativismo, il punto di

vista utilizzato dal soggetto del piano perda progressivamente di
contatto con la realta da governare o diventi progressivamente
minfluente, conviene contrastare la tendenza a un marcato
indebolimento della tensione emotiva e, di conseguenza, alla
progressiva rinuncia a esercitare compiti fondamentali di
orientamento e di sintesi nei confronti della pluralita di mansioni
necessarie per la formazione di uno strumento di pianificazione.
Nell’opporsi a una certa propensione al disimpegno che attraversa
da tempo la societa, conviene affidare alle politiche pubbliche

la funzione prioritaria di ridefinire il rapporto tra i cittadini e

le istituzioni, affidando all’amministrazione dell’urbanistica il
compito di saggiare un rapporto piu lineare e appagante tra la
comunita e le istituzioni. Attraverso quella relazione di senso che
tende a stabilirsi tra I'urbanista e il contesto nel quale opera, il
riferimento a principi etici e a solidi valori morali puo costituire
solamente un’auspicabile punto di partenza, ma nella misura in
cui tale ‘dotazione’ riesce a saldarsi a una capacita concreta di
declinare in modo plurale il bagaglio di competenze tecniche

di cui si dispone (Gabellini 2018), si puo allora ritenere che la
convergenza tra passione civile e conoscenza applicata possa
riportare I'urbanistica nuovamente al centro del confronto su
come affrontare 1 profondi cambiamenti che hanno investito
I'intero territorio antropizzato.

Pur a fronte della crisi prolungata dei saperi esperti a cui stiamo
assistendo, le sfide alle quali siamo sottoposti per effetto del
cambiamento climatico e del crescente antagonismo tra economia
e societa hanno bisogno dell’esplorazione di visioni condivise

e di nuove regole da sperimentare, che solo un’urbanistica
profondamente rinnovata sara in grado di modellare.

Note
1. Vedi soprattutto I'intervista rilasciata a Francesco Sbetti e pubblicata sul n.
283/2019 di Urbanistica Informazioni.

In opposing society’s recent propensity for non-commitment, it is
worthwhile entrusting public policies with the primary function
of redefining the relationship between citizens and institutions,
charging urban planning administrations with the task of testing
a more linear, satisfying relationship between the community
and institutions. Thlomh the 1elauonshlp that tends to stabilize
between urban planners and the context in which they operate,
reference to ethical principles and solid moral values may
constitute just a desirable starting point. To the extent, however,
that such ‘endowments’ meld w 1th a concrete capacity to organize
knowledge of technical skills in multlple ways (Gabellini 2018 ),
one can (ldlm that the convergence of civic pasmon and applied
knowledge may move urban plannmw once again, to the focus
on addmssmo the profound changes that have affected the
‘\nthropoa,(.nc.

In view of the current prolonged crisis of expert knowledge,

the challenges we must face due to climate change and growing
antagonism between economics and society must be explored
thlouwh shared visions and new rules to be tested that only a
plofoundl\ renewed urban planning discipline will be able to
shape.

Notes
1.See especially the interview with Francesco Sbetti, published in no. 283/2019
of Urbanistica Informazioni.
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